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I 

VOCAZIONE 

 

 

Quando parlavano del modo di imparare un mestiere, o 

di perfezionarsi in una qualsiasi arte, gli autori 

dell’Antichità distinguevano tre elementi essenziali. 

Bisognava, prima di tutto, riconoscere il dono che si era 

ricevuto, cosa che non era così semplice e anche così 

evidente come si potrebbe credere di primo acchito. In 

seguito, bisognava accettare di entrare alla scuola di un 

maestro, e anche questo, poteva talvolta aver bisogno di 

una ricerca lunga e severa, infiorata di delusioni. E infine, 

era necessario applicarsi a lunghi e fastidiosi esercizi, con 

pazienza, per acquistare il funzionamento di quest’arte. Il 

dono, il maestro e l’esercizio costituivano, dunque, i tre 

elementi indispensabili per padroneggiare un’arte, 

qualunque essa fosse. Questo schema, fondamentalmente 

profano, è stato ripreso dalle origini dai grandi maestri 

spirituali. 

 

La prima condizione, scoprire la propria vocazione 

personale, non è così evidente, come ci sembrerebbe. 

Infatti, molto spesso, noi ignoriamo il dono che è il nostro 

o peggio ancora, pensiamo di essere fatti per delle cose 

che, in effetti, non ci corrispondono. E questo vale tanto 

per un mestiere quanto per dei legami affettivi. Alla 

domanda di un grande settimanale che interrogava 

recentemente gli ultracinquantenni per vedere ciò che 

essi rimpiangevano di più della loro esistenza, la 

maggioranza degli interrogati aveva risposto: la scelta del 

loro congiunto!  E questo perché, molto spesso, le nostre 

scelte sono guidate da meccanismi incoscienti, acquisiti 

all’inizio della nostra vita, e che ci impongono dei 

desideri di cui noi scopriamo, talvolta molto tempo dopo, 

che essi non sono i nostri. 

 

Riconoscere il dono che si è ricevuto non è, dunque, una 

cosa facile. E questa incapacità ci impedisce non 

solamente di accogliere il dono che noi siamo per noi 
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stessi, ma anche di accettare i doni degli altri. Questo 

rifiuto di sé è all’origine di tante gelosie e 

incomprensioni. Un rapporto falsato con il nostro vero 

dono può creare due tipi di situazioni completamente 

opposte. O ci disprezziamo in una falsa umiltà che ci 

blocca, o facciamo del nostro dono un’arma di 

distruzione di massa per eliminare tutto al nostro 

passaggio. In tutti i due casi, il nostro dono diventa un 

problema. 

Benedetto tratta del rapporto giusto con il dono, nel 

capitolo 57 della sua Regola. Ma questo capitolo suppone 

che sia già stata varcata una prima tappa: perché egli si 

interessa, in effetti, al secondo caso proposto, al fatto di 

attribuirsi il dono ricevuto. Ora, come abbiamo 

menzionato prima, per la maggior parte del tempo, noi 

non siamo arrivati là! Rari, sono in effetti, coloro che sono 

arrivati a riconoscere i doni che hanno ricevuto, cioè non 

solamente ad accettare ciò che essi sono veramente, ma 

anche a riconoscere con humour che essi non sono 

proprio niente, come Paolo che scriveva di essere: Per 

grazia di Dio però sono quello che sono E’ per grazia di 

Dio che sono ciò che sono (1 Cor 15,10). 

 

Ci sono due segni che non ingannano e ci permettono di 

discernere che non abbiamo ancora trovato questo giusto 

rapporto con il nostro dono. Il primo di questi segni è 

quello che ingombra, da secoli, tutti cimiteri del mondo 

che sono, come ciascuno lo sa, pieni di persone 

indispensabili. Credersi indispensabili, con il suo 

corollario che vuole che io abbia bisogno di occupare 

tutto lo spazio e che divenga incapace di trasmettere o di 

lasciare il posto, ci riguarda tutti. Capita per certi genitori 

invadenti che non si sentono tranquilli fino a quando non 

hanno sistemato la vita delle loro progenie fino al minimo 

dettaglio, fino al modo di assumere ruoli e compiti, il cui 

solo fine sembra essere di impedire che altri possano 

emergere. Un abate diceva con un certo humour: “La 

nostra responsabilità è schiacciante, è una vera croce, ma 

com’è difficile scendere da essa!” Il secondo segno 

sembra esprimere il sentimento contrario ma partecipa, in 

effetti, della stessa logica. Invece di essere utilizzato per il 

bene di tutti, il bene si trova confiscato da colui che l’ha 

ricevuto. E’ il problema dell’avarizia che trattiene al 
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massimo per se e si accontenta del minimo sindacale, non 

di più!  Il dono diventa allora una moneta di scambio, 

talvolta anche di ricatto. Senza parlare di quelle passività 

e di quei rifiuti che finiscono per provocare l’isolamento. 

 

Le conseguenze si misurano facilmente, nella vita 

corrente. Il dono si trova convertito in denaro in funzione 

dell’interesse che se ne potrebbe avere. Così vengono 

trattati quelli che potrebbero essermi utili. L’altro si trova 

ridotto a ciò che mi fornisce. Si stabiliscono allora, delle 

gerarchie mute e incoscienti che fanno sì che, se tutti 

siano uguali, ne esistono alcuni più uguali di altri! L’altro 

esiste in funzione di ciò che può donarmi. Certamente, 

noi pensiamo al funzionamento delle istituzioni 

pubbliche e delle imprese in cui i diritti e doveri si 

suppone che siano essere gli stessi per tutti, ma 

dimentichiamo talvolta che ciò si manifesta anche al 

livello delle nostre comunità di vita e delle nostre 

famiglie. 

 

Quali rimedi allora per evitare di cadere nella trappola o 

per uscirne? Il solo e unico rimedio è la gratitudine che si 

esprime in due modi differenti. La gratitudine riguarda il 

donatore di ogni dono: “Che cosa hai tu che non abbia 

ricevuto?” Prendere coscienza che “nudo sono uscito dal 

seno di mia madre e nudo ritornerò alla terra” questo 

sembra evidente, ma avviene veramente così? La 

gratitudine consiste dunque nel prendere coscienza con 

precisione del posto che abbiamo nell’universo. La vita è 

un dono, come ogni istante, ogni respiro. Tutto ciò che 

noi abbiamo, l’abbiamo ricevuto, anche il nostro spirito 

battagliero e la nostra ingegnosità. Siamo incapaci di 

sapere da dove esse provengono. E il dono non acquista 

la sua vera portata se non quando è condiviso. Ciò non va 

da sé, perché condividere il proprio dono non significa 

sempre utilizzarlo. È preferibile talvolta, lasciar fare ad 

altri ciò che forse io potrei fare meglio di lui. Il dono 

suppone non solamente la condivisione ma spesso anche 

la moderazione. 

 

Due segni mostrano che qualcuno è giunto a questo 

“umile amore di se” che esprime la giusta percezione del 

suo proprio dono. L’assimilazione giusta dei doni che 
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abbiamo ricevuto suppone solamente che non sentiamo 

più il bisogno di metterci continuamente avanti, ma 

ugualmente che abbiamo capito, come lo diceva un 

anziano della mia comunità, che bisogna imparare a farsi 

perdonare i doni che abbiamo ricevuto. Perché possa 

essere efficace, il dono ricevuto deve, in un certo modo, 

sfuggire a chi lo ha ricevuto! Il secondo segno che questa 

integrazione è iniziata, è che diventiamo capaci di 

riconoscere i doni degli altri. Alla rivalità naturale che 

molto spesso ci impedisce di riconoscere le qualità 

dell’altro, si sostituisce poco a poco il sentimento che il 

dono dell’altro mi arricchisce. Per esprimere questo, San 

Paolo utilizza l’immagine del corpo: cosa importa essere 

l’occhio o essere il piede? sono tutti e due necessari!  E’ Il 

genio dei veri leader quello di saper non solamente 

riconoscere e utilizzare i doni degli altri per il bene 

comune, ma di farne una leva formidabile per 

l’emulazione e il dinamismo dell’insieme. Noi sappiamo, 

sfortunatamente, al contrario, come le persone gelose 

finiscono per rendere sterile tutto ciò che le circonda. 

 

Scoprire il dono che abbiamo ricevuto e accoglierlo in 

modo giusto, non è poi così semplice come sembrava. 

Ogni epoca ha le sue evidenze che nessuno sente il 

bisogno di rimettere in questione. Per esempio, in questo 

ventunesimo secolo che comincia, siamo persuasi che il 

dono che abbiamo ricevuto, la vocazione che è la nostra, 

suppone una specie di colpo di fulmine. Immaginiamo 

molto spesso, che il dono s’impone da se stesso. Di fatto, 

siamo sotto l’influenza di una visione romantica della 

vita, la cui violenza si esprime in una passione divorante. 

Come l’amore passione è diventato la chiave di 

comprensione della nostra vita affettiva, così, l’attrattiva 

irresistibile e appassionante è diventata il criterio 

incontestato di scelta che pensiamo di dover attuare. Ma 

siamo così sicuri che ciò corrisponda veramente alla 

nostra realtà? 

 

Quando parla del tema della vocazione, Cassiano, un 

autore spirituale dell’inizio del quinto secolo, distingue 

tre casi di persone nelle quali si può riconoscere 

abbastanza facilmente la tipologia dei nostri stessi modi 

di funzionare. C’è prima di tutto la scelta romantica o 
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scelta passione. E’ il cuore che è l’autore principale. 

Siamo nello schema del risveglio del desiderio dove il 

cuore si commuove, si turba, e si gioca di tutti gli ostacoli 

per trionfare su tutte le difficoltà. Questa malattia 

d’amore che fa vibrare tutte le primavere delle nostre 

vite, sembra trasportarci al di là di noi stessi, in uno 

slancio irresistibile. Lasciare tutto, donare tutto, partire in 

fretta senza guardare indietro, e ciò che esprime al meglio 

questo sentimento di vivere che assomiglia molto a una 

nuova nascita. Si possono riconoscere qui facilmente le 

grandi storie d’amore o quelle vocazioni che hanno 

condotto tanti uomini e donne a votarsi a delle grandi 

cause o a lanciarsi sulla vita religiosa. 

 

C’è una seconda forma di attrazione che scaturisce 

direttamente da questa prima forma di vocazione, ma se 

ne differenzia tuttavia un po’. In effetti Cassiano nota che 

le persone appassionate attirano, hanno di discepoli e 

suscitano dei seguaci. Ciò che seduce allora, non è tanto il 

fine proposto ma le persone che si sono lasciate invadere 

dalla loro passione e che rappresentano, senza saperlo, 

un ruolo di leader e di modello. Il fenomeno descritto da 

Cassiano ci è ben noto. È sufficiente che uno sportivo o 

un’equipe vinca una gara perché migliaia di persone 

s’iscrivano nei clubs o si sottopongono a una disciplina 

fino ad allora riservata. L’imitazione e l’identificazione a 

un eroe sono un potente motore con  cui la pubblicità e la 

pedagogia giocano senza fine. Ciò che determina allora la 

nostra scelta, non è più la causa perseguita, ma il 

desiderio di rassomigliare a colui o colei che è diventato il 

nostro eroe. 

 

Ma secondo il nostro autore, esiste ancora una terza 

modalità attraverso la quale si esprime una vocazione. 

Quando la descrive, Cassiano sottolinea che questa è 

molto meno nobile e sublime delle prime due, ed è perciò 

che la tratta come ultima, in coda. Ci sono infatti, persone 

che in mancanza di meglio, e dopo matura riflessione, 

prendono ciò che trovano. Sia perché non hanno scelta, 

sia perché non sono attirati da niente di particolare, o 

ancora perché hanno vissuto delle disillusioni e degli 

fallimenti. Lungi dal scegliere la loro vita, queste persone 

sembrano piuttosto subire ciò che vivono. In modo molto 
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umoristico, Cassiano nota che questo terzo tipo di 

vocazione, che sembra infinitamente meno nobile e molto 

più incerta, è tuttavia quella in cui si trova più 

perseveranza. Infatti, mentre la passione si attenua e 

l’ammirazione si smorza con il tempo, l’umile coscienza 

dei nostri limiti permette spesso di continuare a 

camminare, mentre il fervore del primo amore si è da 

lungo tempo assopito. Per Cassiano, l’esempio tipico di 

questa specie di vocazione forzata e difficilmente 

accettata nella Bibbia, è Paolo! 

 

Siamo qui, al cuore di tutta la problematica propriamente 

umana di ogni vocazione, qualunque essa sia. Infatti, ciò 

che conta, non è tanto l’inizio, la passione folgorante, 

l’ammirazione senza limiti, ma è soprattutto il seguito e 

la fine. Non ci sono solo i mercati finanziari a creare bolle! 

Oggi si parla molto di bolle immobiliari o di bolle 

Internet, ma si parla molto meno di questa bolle 

sentimentali o spirituali che esplodono e fanno spesso, 

anche loro, devastazioni profonde e numerose vittime. La 

caratteristica della bolla è che cresce velocemente ed 

esplode un giorno senza motivo apparente.     

Interessarsi alla vocazione, e dunque cercare di 

comprendere questo processo lento e complesso che 

permette a un essere umano non solamente di fare una 

scelta, ma anche di rinnovarla e prolungarla nel tempo, di 

giorno in giorno, malgrado o piuttosto attraverso i 

meandri e le difficoltà della vita. 

 

Ciò che c’insegna Cassiano, questo maestro dei primi 

secoli del monachesimo che ci ha trasmesso la sapienza 

dei primi monaci di Egitto, è che il sentimento e 

l’entusiasmo di un Antonio di Egitto o di un Francesco 

d’Assisi, devono lasciarsi trasformare per durare. 

 

(segue…) 


